Lo Spirito è come…

Il gioco funziona come una caccia al tesoro:
- nel bosco vengono attaccate  lettere dell’alfabeto, ben nascoste; ogni lettera nasconde un 

  indovinello per scoprire un colore o inviare ad un’altra lettera;

- ad ogni gruppo viene dato un primo biglietto con l’indicazione di una lettera;

- trovata la lettera, si risolve l’indovinello e si seguono le indicazioni;

- quando un gruppo arriva ad una postazione (7 ognuna dedicata ad un dono dello Spirito, individuata da un colore), trova un brano biblico: devono leggerlo per individuare di quale “dono” si parla; possono chiedere degli “aiutini” giocando i “Jolly” (le carte del sabato – vanno usate le carte abbinate allo specifico dono):
· possono chiedere alla catechista di indicare un pezzo ristretto del brano dove trovare l’indizio(1 carta);
· possono chiedere delle spiegazioni aggiuntive (1 carta);

· se non hanno carte possono chiedere la “penitenza” (un’attività/gioco da svolgere che saranno scritte su biglietti da estrarre). 
Scoperto il dono, la catechista fa una breve spiegazione e aiuta i ragazzi a riflette sulle influenze nella propria vita, su come quel dono può potenziare le proprie qualità personali… 
Svolta l’attività la catechista consegna un altro biglietto.

Vince la squadra che riesce a ritrovare per prima la lettera di partenza e costruire una frase sensata con tutte le lettere del gioco: LO SPIRITO È UN DONO DI CRISTO RISORTO

Timore di Dio (acqua)
Il dono del timor di Dio ci ricorda che a Dio si deve sempre un rispetto sommo. Il famoso teologo Karl Rahner, diceva: “noi teologi parliamo tanto di Dio, ma dovremmo, ogni volta che ne parliamo, ammettere di non conoscerLo nella Sua infinita trascendenza”.

Il dono del timor di Dio ci fa sempre parlare di Dio con sobrietà, rispetto, con molta umiltà ... talora si sente dire con troppa superficialità: Dio è così, vuole questo, vuole quello… Come puoi saperlo se è al di là di ogni comprensione umana?

Dovremmo quindi parlare di Dio in sordina, con timore, nella consapevolezza che siamo nel campo dell’analogia, dei simboli, delle immagini, che ci slanciamo con amore verso un orizzonte che supera ogni concetto e pensiero.

A volte, anche le celebrazioni cui partecipiamo non edificano, le liturgie sono sciatte perché non c’è il senso del mistero, non c’è rispetto verso il mistero, ma semplicemente una sorta di familiarità svogliata e disordinata; persino i canti sono spesso abitudinari e scomposti, non uniformi.

Nella vita personale di fede, il timore è quello Spirito operante in noi che ci spinge a non sopravvalutarci, al non porci al di sopra e al di là di tutto e tutti, ma a sviluppare il senso del limite.
L’apostolo Pietro ci invita a vivere questo timore, (1 Pietro 1,17) nella nostra vita.

17E se chiamate Padre colui che, senza fare preferenze, giudica ciascuno secondo le proprie opere, comportatevi con timore di Dio nel tempo in cui vivete quaggiù come stranieri. 18Voi sapete che non a prezzo di cose effimere, come argento e oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta, ereditata dai padri, 19ma con il sangue prezioso di Cristo, agnello senza difetti e senza macchia. 20Egli fu predestinato già prima della fondazione del mondo, ma negli ultimi tempi si è manifestato per voi; 21e voi per opera sua credete in Dio, che lo ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria, in modo che la vostra fede e la vostra speranza siano rivolte a Dio
E’ un frutto del timore non arrabbiarsi per la vita che ci è data, non incaponirci contro quanto accade, contro chi ci urta e ci provoca; è un frutto del timore vedere in tutto il lato buono perché il Signore ha un disegno su di me e tutto volge al mio bene. 

Il dono del timore di Dio nella comunità lo cogliamo nella esortazione di Paolo ai Filippesi. (Filippesi 2, 12-16)

12Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. 13È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. 14Fate tutto senza mormorare e senza esitare, 15per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, 16tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. 17Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi
E’ l’immagine affascinante di una comunità evangelica, di quella comunità “alternativa”, una comunità che in una società competitiva, spesso litigiosa, pettegola, maldicente, accusatoria, cinica, è obbediente, semplice, serena, non impicciona, non pettegola. 

Una comunità che, vivendo il dono del timore di Dio ha uno stile di signorilità, di buon gusto, di povertà reale e però non sciatta, uno stile di nobiltà di parole, di tatto di cortesia, di buona educazione.

I vizi opposti al timor di Dio, oltre al pettegolezzo, sono il cattivo gusto, le male parole che sfuggono nei momenti di nervosismo, la mancanza di umiltà, la spavalderia, la leggerezza e la tiepidezza.

Pietà (mano – sorgente)
Il dono della pietà è il sentimento profondo di essere figli, è il gusto intimo di chi chiama Dio “Padre”. La pietà è quindi alla base di ogni autentica devozione, di ogni spiritualità, di ogni preghiera cristiana (Luca 11, 1-4) 1Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». 2Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite:

 Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; 3dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 4e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione».

Padre Anastasio Ballestrero, per molto tempo Arcivescovo Cardinale di Torino dice:

“La pietà è sentire vivamente, e profondamente la paternità di Dio; sotto l’influsso del dono della pietà, un senso di tenerezza affettuosa e semplice invade l’anima… è la commozione del bambino verso il padre suo; il dono della pietà ci fa sperimentare la filialità. “…quando l’anima è penetrata dal senso della paternità di Dio”, dallo spirito filiale “sorge spontaneo un altro bisogno, quello di trattare gli altri come fratelli e sorelle”.

E’ frutto dello spirito la fraternità. 

La pietà spinge dunque a dare e a darsi agli altri, è gioia di consolare, di capire e di compatire fino in fondo. Se la pietà è scioltezza di cuore, tenerezza profonda, il contrario, quello che purtroppo abita in molti di noi, è la durezza di cuore. Se amiamo solo noi stessi, non ci lasciamo commuovere se non da ciò che ci riguarda, non proviamo compassione, conserviamo nel cuore sentimenti di asprezza, di vendetta, di odio e antipatia, se per ottenere successo, passiamo “sui cadaveri degli altri”: tutto questo è durezza di cuore.

Sapienza (sale – lampadina)
Gesù conosce il mistero del Regno, dei suoi tempi e dei suoi modi, tanto da poter affermare: E’ qui! Conosce la volontà salvifica di Dio che è radicata nell’Amore Trinitario, tanto da poter dire: Sono io!  (Luca 4, 16-22)  16Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. 17Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto:

18Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio,a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, 19a proclamare l’anno di grazia del Signore.

20Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. 21Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». 22Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». 

Una sapienza quella di Gesù, che si mostrerà nella sua vita terrena tutte le volte che dovrà spiegare questo mistero. E lo farà con la facilità, la scioltezza, l’immediatezza di chi vi è dentro, non di uno che l’ha imparato. Paolo nella lettera agli Efesini là dove l’Apostolo chiede per i suoi, quello spirito di sapienza che è il dono di vedere tutte le realtà e tutti gli eventi come li vede Dio, cioè dall’alto, e come li vede Gesù, cioè dal centro: (Efesini 1, 13-23) 13In lui anche voi,

dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, 14il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria.

15Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, 16continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, 17affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; 18illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi 19e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore. 20Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, 21al di sopra di ogni Principato e potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. 22 Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: 23essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose.

È paragonata sovente, nella tradizione patristica e spirituale, al “gusto”. Io sento che un cibo è dolce o salato non per un ragionamento e nemmeno per l’analisi chimica dei componenti del sale o dello zucchero; lo sento per spontanea sintonia tra il sale, lo zucchero e le mie papille gustative. Analogamente avviene con il dono della sapienza: sento che un fatto, un’azione, un comportamento, un pensiero è secondo il piano di Dio perché sono in Gesù che è al centro di tale piano, perché amo il Padre che è autore di questo disegno. Rischia di essere escluso chi ha pretese, chi è supponente, chi si considera autosufficiente, chi mette al primo posto i beni economici o il potere, il prestigio, il successo, come l’uomo stolto della parabola si è costruito degli ampi magazzini senza fare i conti con la morte. 
Consiglio (bastone – piedi)
Troviamo un’occorrenza nel salmo 73,24: “Mi guiderai con il tuo consiglio / e poi mi accoglierai nella tua gloria”.

Si tratta del dono con cui il Signore ci guida; è come un’anticipazione della conoscenza definitiva. Nella perplessità della vita moderna non sappiamo come regolarci; e il consiglio è proprio il dono mediante il quale lo Spirito Santo risponde al grido dell’anima che domanda – secondo l’espressione di Paolo -: “Signore, che volete che io faccia ? ” (Atti 22, 10). 10Io dissi allora: “Che devo fare, Signore?”. E il Signore mi disse: “Àlzati e prosegui verso Damasco; là ti verrà detto tutto quello che è stabilito che tu faccia”. 11E poiché non ci vedevo più, a causa del fulgore di quella luce, guidato per mano dai miei compagni giunsi a Damasco.

Talora noi confondiamo il consiglio con la presunzione – decido in base al mio punto di vista e basta! -, quasi fossimo infallibili (Luca: 6,1-5 e 6, 6-11).

Un sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli coglievano e mangiavano le spighe, sfregandole con le mani. 2Alcuni farisei dissero: «Perché fate in giorno di sabato quello che non è lecito?». 3Gesù rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? 4Come entrò nella casa di Dio, prese i pani dell’offerta, ne mangiò e ne diede ai suoi compagni, sebbene non sia lecito mangiarli se non ai soli sacerdoti?». 5E diceva loro: «Il Figlio dell’uomo è signore del sabato».

6Un altro sabato egli entrò nella sinagoga e si mise a insegnare. C’era là un uomo che aveva la mano destra paralizzata. 7Gli scribi e i farisei lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato, per trovare di che accusarlo. 8Ma Gesù conosceva i loro pensieri e disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati e mettiti qui in mezzo!». Si alzò e si mise in mezzo. 9Poi Gesù disse loro: «Domando a voi: in giorno di sabato, è lecito fare del bene o fare del male, salvare una vita o sopprimerla?». 10E guardandoli tutti intorno, disse all’uomo: «Tendi la tua mano!». Egli lo fece e la sua mano fu guarita. 11Ma essi, fuori di sé dalla collera, si misero a discutere tra loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù.

Nella prima parte risalta in Gesù, più che la soluzione che dà ricorrendo ad una pagina della scrittura, la calma, la serenità con cui trova la via d’uscita.

Nella seconda parte, Gesù scioglie il dubbio mediante un’illuminazione più alta, riferendosi ad un principio più alto; anche qui sorprende non tanto dalla soluzione che dà, ma dalla sua capacità di esprimerla. Questa libertà di esprimere la sacra scrittura sarà fatale per Gesù: il dono del consiglio può essere pericoloso perché porta ad essere liberi, sciolti, senza paura del giudizio umano.

Noi abbiamo le certezze che professiamo nel Credo, abbiamo alcune certezze fondamentali, però, spesso siamo incerti sul come agire qui e adesso, dal momento che ci sono ragioni pro e contro. Speriamo sempre di trovare qualcuno che ci liberi dall’ansia di interpretare il presente, che abbia addirittura la scienza del presente: psicologi, esperti, sociologi, maghi…

Ma è comunque uno sfuggire alla scelta concreta che siamo chiamati a compiere: avere buoni consigli, consigliarsi è una cosa; delegare altri a dover decidere, secondo le mie responsabilità e competenze, è altra cosa.

Il dono del consiglio non consiste in una luce chiarissima: in tal caso, non avremmo più problemi, perché è facile agire quando si vede bene tutto; esso ci viene in aiuto quando la situazione è incerta, per permetterci di andare avanti con fiducia.

Questo è il dono che non vorremmo. Sembra strano, ma è così: preferiamo (perché è più facile) delegare ad altri, consultiamo l’oroscopo… Vengono alla mente le parole di Salomone, nel libro della Sapienza (9,13-17).  Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? 14I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, 15perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. 16A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? 17Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? 18Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza».

E’ esattamente l’opposto del dono del consiglio agire con troppa fretta, non ponderare bene le scelte, non chiedere aiuto al Signore nella preghiera. Il consiglio ci fa attraversare le situazioni umane complesse, con una fondamentale pace, scegliendo con tranquillità le decisioni da prendere; ci spinge ad uscire dal male e a cercare il bene; ci da coraggio, forza, consolazione, ispirazioni e pace per andare avanti. Se la conclusione di tanti discorsi è l’amarezza, il blocco, la chiusura, significa che non è all’opera lo Spirito di Dio; se al contrario, si esce da una discussione con la voglia di lavorare, di rimboccarsi le maniche, di affrontare il problema, significa che è all’opera lo Spirito di Dio.

Fortezza (albero – spalle)
(Luca 22, 7-8) 1Si avvicinava la festa degli Azzimi, chiamata Pasqua, 2e i capi dei sacerdoti e gli scribi cercavano in che modo toglierlo di mezzo, ma temevano il popolo. 3Allora Satana entrò in Giuda, detto Iscariota, che era uno dei Dodici. 4Ed egli andò a trattare con i capi dei sacerdoti e i capi delle guardie sul modo di consegnarlo a loro. 5Essi si rallegrarono e concordarono di dargli del denaro. 6Egli fu d’accordo e cercava l’occasione propizia per consegnarlo a loro, di nascosto dalla folla. 7Venne il giorno degli Azzimi, nel quale si doveva immolare la Pasqua. 8Gesù mandò Pietro e Giovanni dicendo: «Andate a preparare per noi, perché possiamo mangiare la Pasqua 
L’atmosfera concreta è quella di un pericolo di morte per Gesù. Egli sa, perché le voci si diffondono subito, che lo stanno cercando per metterlo a morte ma decide comunque di entrare a Gerusalemme per la cena pasquale con i suoi. Sa perfettamente ciò che lo attende ma sceglie di starci, e si avverte nelle sue parole la scioltezza e la libertà di chi non ha paura, o meglio, di chi ha la fortezza per superare ogni situazione. La passione non è quindi un’azione semplicemente patita, subìta: la passione è accolta, accettata, desiderata ardentemente, per mostrarci che ci ama fino in fondo.

Viene messa in luce la forza straordinaria dell’amore di Gesù per l’uomo, la sua grandezza di fronte alla morte.

Sappiamo per esperienza come è difficile mettersi coscientemente di fronte all’evento della morte, anche per le persone colpite da malattie gravissime, terminali: si preferisce sviare il discorso, parlare d’altro. Gesù invece, non si nasconde. È davvero ammirabile lo spirito di fortezza di Gesù, una fortezza che non è spavalderia di chi combatte contro tutti i nemici della terra e del cielo. 

La fortezza infusa dallo Spirito è il dono che ci aiuta a moderare atteggiamenti, dettati dall’istinto: ad evitare in pratica il “buttarsi allo sbaraglio”, ma anche lo “ scoraggiamento”. Non sappiamo quale genere di prove ci attende; certo è che Dio non ci abbandona, tant’è vero che le parole più ricorrenti nella Bibbia sono “ Non temete”, “ non abbiate paura. 
Il vizio contrario al dono della fortezza è la viltà che ci spinge ad evitare le prove, le sofferenze, le difficoltà, per pigrizia e per comodo. Tenere presente la potenza di questo dono dello Spirito è molto importante per imparare ad affrontare le nostre fragilità e le nostre paure di non farcela.

Intelletto (seme - tuffo)
Il dono dell’intelletto ci fa penetrare le verità divine, proposte dalla fede, mediante una luce che lo Spirito Santo comunica ( Mc. 8,17-21). 16Ma quelli discutevano fra loro perché non avevano pane. 17Si accorse di questo e disse loro: «Perché discutete che non avete pane? Non capite ancora e non comprendete? Avete il cuore indurito? 18Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite? E non vi ricordate, 19quando ho spezzato i cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Dodici». 20«E quando ho spezzato i sette pani per i quattromila, quante sporte piene di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Sette». 21E disse loro: «Non comprendete ancora?».
Per gli uomini, Dio si rivela al meglio nella potenza, nella vittoria, non nell’umiltà o nella povertà. Anche gli apostoli avevano questa visione di Dio; ma seguendo Gesù cominciano ad intuire misteriosamente, che Dio si rivela anche nel piccolo, nel povero, nell’umile; faranno tuttavia un’enorme fatica ad accettare tale realtà, nella pratica. Per noi quindi quando riusciamo ad andare al di là, esprimendo verità magari non ancora integrate nella vita, è un atto d’intelligenza spirituale.

Il dono dell’intelletto ci aiuta ad approfondire le verità della fede; ogni battezzato possiede in sé questo dono prezioso. E’ proprio l’intuizione concessa a Pietro” Tu sei Cristo, il Figlio di Dio”; è l’intuizione che sovente, ci viene donata mentre leggiamo la Bibbia: leggiamo un testo letto e riletto tante volte, senza averne colto lo spirito; un giorno sprizza una luce e la verità diviene piena di chiarezza, e spesso un principio di vita e di azione soprannaturale. 
In un mondo in cui la mania esibizionistica contagia tutti, persino i bambini della scuola materna; in un mondo in cui si può anche essere ladri, ma la cravatta giusta al momento giusto aggiusta tutto... ben venga il dono dell'«Intelletto» a farci intelligenti; a ricordarci di superare la crosta, di non fermarci alla buccia; a non farci cadere nella trappola di chi sostiene che essere belli è un dovere: dovere è essere luminosi. Si può essere per nulla belli, ma immensi dentro. L’opposto dello spirito dell’intelletto è la grossolanità nelle cose spirituali, il ragionare con schemi fissi, il chiudersi alle novità, il pensare di aver ragione a priori, il puntare tutto sulla superficialità.
Scienza (chiave – imbuto)
Il dono della scienza rende partecipi della scienza divina, che ci permette di conoscere le cose umane con retto giudizio, vedendole in rapporto a Dio. Consideriamo insieme il passo del Vangelo di Luca 9,18-25. 18Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». 19Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia; altri uno degli antichi profeti che è risorto». 20Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio». 21Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. 22«Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno». 23Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. 24Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà. 25Infatti, quale vantaggio ha un uomo che guadagna il mondo intero, ma perde o rovina se stesso?
A seguito della dichiarazione di Pietro, Gesù “ ordinò loro di non riferirlo a nessuno”.

Può stupire quest’ordine, ma Gesù lo dà perché la verità espressa da Pietro, non è stata ancora assimilata dagli apostoli. Infatti Gesù comincia a svelare, piano piano, la verità: “Il Figlio dell’uomo deve soffrire molto…”. È durissimo e può sconvolgere l’idea il Signore si manifesti pure nella debolezza, soprattutto quando si giunge all’apice della sconfitta: “…essere messo a morte”.

E’ questa mistura di grande e di piccolo, di morte e di vita, la scienza di Dio.

L’opposto dello spirito di scienza è l’ignoranza voluta. 
La tradizione spirituale insegna che “il dono della scienza ci fa vedere in modo soprannaturale le cose create, come può vederle soltanto un figlio di Dio”. Il figlio di Dio vede la creazione nella luce dello Spirito: essa gli appare come un’opera di Dio.

Il dono della «Scienza», dunque, insegna ad amare una persona se la si vuole capire, come dimostrano gli innamorati che si comprendono al volo perché si amano. Anche Dio lo comprendi solo se ti innamori. Lo Spirito Santo col dono della "Scienza" accende l'innamoramento di Dio e di tutte le cose. Il grande scrittore russo Fédor Dostoevskij era ispirato al dono della «Scienza» quando esortava: «Fratelli, amate tutta la creazione divina, nel suo insieme ed in ogni granello di sabbia. Amate ogni fogliuzza, ogni raggio di sole. Amate le piante, amate ogni cosa. Amate le bestie, ma specialmente amate i bambini perché essi vivono per purificare e commuovere i nostri cuori».

